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DUIII,L() DI DONNE

L'amavano, tutte e due, le affettuose amichel
le antiche compagne di collegio. L'amavano :

senza sapere l'una dell'altra.
Era I'unico secreto che colla comunanza dei

pensieri, degli affetti della loro vita trascorsa,
per la maggior parte insieme, e nella quiete
preparatoria del collegio e nella vita rumorosa
clella società - quanclo vi poterono entrare per
la gran porta del mal,rirnonio * era l'unico se-
greio che, con un fondo cli rimorso, ognuna
delle clue aveva gelosamente serbato per sè

stessa.
E lui, il cattivo, il barbaro, giurava ad ognrrna

d'amarla: e lbrse giurava iI veror perchò cre-
deva clavvero d.'arnarle tutie e due : sentiva,
che quelle clue deliziose creature si cornpleta-
yano e gli abbisognavano nel tremenclo
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suo egoismo - per il rafflnamenio delle im-
pressioni deìla quali egli voleva saturarsi.

Ma venne un giorno lten triste, per tutte e

due - anzi per tutti e tre -- in cui le cose si

fecero palesi,
Un'imprudellza, un erlttivoco, utta climenticanza

scopri fra quelle dnc arniche il segrcto reci-

proco. - Fu un gran ccilPo I

Allora clecisero - Marietta e Mariauna *
di risolvere la loro cluestione con un duelio

mortale. Ormai la situazione non era più pos-

sibilel Giacchè il loro amante non voleva ri-
nunciare nè all'una nè all'altra - oh ! quanto

lo lodo, e come I' invidio ! - e poiche esse

non potevano rassegnarsi ad una divisione troppo

cruclele era meglio ricoruere ad uno scioglimento

atroce. A Marianna od a Marietta sarebbe ap-

partenuto tutto intiero il vedovo di Mariclta o

ài Marianna. Sia! ecco ciò chr: frt tlc[to. Le armi?

dei floretti apptrntati. Il Iuogo? rluesto stesso

spog'liatoio testirnonio doll:r plovocazionei e pcr

secourIi, lo irrrrgini rlttlltl tltte combattenti clre

si riflctl,cvatto irt tlttc spocchi di Yenezia in6lltir'-

lanclai,i rli lioli l-lianctri I'ra i quali si vedovit,ttrl

tlelle colotrrbine baciare Ia maechera cl'Arlrr«r-

chino.
In un istautc furono spogliaòe. Mariannit tton

àveva più che la sua camicia di pizzo tl'o,lcn','rttt,

e le sue muiancle cli seta rosa : Marietl,i.t tlon
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ayeya più che la sua camicia di pizzo di ma-
lines e le sue mutande di seta az'zorca,

In guardia I

Esse si guardarono prima d'incroeiare i ferri.
Esse si trovarono -- Ie spalle 'nude e le

braccia lrude con un forte movimento clel seno

sotto Ia bianchezza trasparente - assai belle e

deliziosamente seducenti.
E che! una d'esse fra un istante sarebbe una

forma inerte e fredda che alcun bacio d'or in-
nanzi non farebbe più trasalire ?

A motivo della loro hellezza la rabhia ritorna
nel lor cuore; meno violenta, per altro, in Ma-
rianna, che, ammirando la sua avversaria aveva

della tenerezza negli occhi.
In guardia !

I ferri s'incrociano, questo fu un combatti-
mento feroce, accanito, incantevole. I piedini,
calzati di pantofole ricamate di perle, battevano
il tappeto e l'aria gonflando i loro calzoni li
faceva apparire più belli, le braccia si tinge-
vano di neve rosea, e i seni anelanti si solle-
vavano....

Marianna geiiò un grido....
Essa aveva creduto vedere clel sangue, una

goccia di sangue, sul petto della rivale ! Senza

dubbio essa I'ayeva ferita, forse uccisa. Geitò
la sua arma e si precipitò sopra Marietia piena

di pentimenio si miso a baciare piangendb Ia
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ferita ch'essa ayeva fatto. I'ra lei pensava -forse in causa di cerli ricordi di letture - cho
guarirebbe la sua vittima succhiandone il sangue
clelìa piaga ! Ora era portata a cretlerlo, perchè
Marietta adesso, sembrava non provasse alcun
dolore, respirando liberanrente abbaslanza Ibr-
temente Una cosa però sorprendeva Mariannal
essa non sentiva sulle sue labbra, Ì'umidità, te-
pida deì sangue.

Rinculo, guardò, e sorrise,... La ferita che
essa aveva baciato, era, attraverso i pizzi di
mal,i,nes, il roseo botione del seno di IYlarietta !

I{IIDITAZIONI SULL'I[{[{ORAI,ITA

Processo a noi stessi.
Oggi, meglio che domani * rispondiamo

anche per una volta all'accusa, che si fa a noi
ed alla nostra scuola, dalla critica eunuca, vol'
gare, malig'na.

<< Siete immorali ! » ci si grida da moite parti
ed io, rneravigliato, e nella maggior buona fede
del mondo mi faccio a domandare: « Perchè »

- E poi, tra me e me, pensando bene all'ac-
cusa, che ci vuol trascinare flno davanti al
tribunale, appiè della legge, chieggo ancora:
« È egli probabile, ohe chi ci accusa di peccato
contro la moralita uon abbia peranco compreso
il senso assoluto di questa paroìa, e si attenga
solo al signiflcato lelativo e parziale di essa?

Non potrà egli darsi, che questi, per distrarre
dalla propria vergogna gli occhi acuti dell'in*


